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Ad un amico che un giorno gli diceva: — Perchè non 
raccogli in volume i tuoi versi? — Federico Garlanda 
rispondeva: — Ci penserò; ma se mi decido, sarà per 
una modesta raccolta, per un’ edizione intima da offrire 
agli amici, e non per un libro da mettersi in commercio. 

Senonchè, alla vigilia di quelle ore, ché egli vagheg- 
giava feconde di quiete e di operoso raccoglimento, se non 
di riposo da cui lo avrebbe pur sempre allontanato l’ala- 
crità del suo spirito; quando egli si proponeva appunto di 
porre mano ad una scelta delle sue poesie, che avrebbe 
rivedute e forse qua e là ritoccate; alla vigilia di dedi- 
carsi ad un lavoro meno intenso e febbrile ma non meno 
caro al suo cuore, veniva sventuratamente la morte im- 
provvisa e crudele a spezzargli la penna fra le mani. 

Ma, poichè del desiderio che quei suoi versi giovanili 
potessero costituire un ricordo per gli amici, rimase pur 
traccia tra le carte del geniale lavoratore, parve ai cari 
suoi di rendere anche per tal modo, con questa breve 
raccolta di poesie, un soave omaggio alla sua memoria. 
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All’amico, che gli aveva rivolta quella domanda, ricor- 
dandogli dei suoi canti quello In morte di Giuseppe 
Garibaldi, che così bella lode gli aveva procurato, Fe- 
derico Garlanda inviava, sul finire del 1912, alcuni dei 
suoi ultimi versi, scritti nella pace confidente della sua 
valle nativa. Il pensiero della forte gioventù italiana, 
pugnante in Libia per l’onore della nostra bandiera, aveva 
acceso l’anima del povero Garlanda nella pienezza della 
sua vita, così come la scomparsa di una prodigiosa gloria 
mondiale lo aveva ispirato ed incitato al verso negli anni 
giovanili. Era destino che alba e tramonto, nella poesia 
di Federico Garlanda, dovessero illuminarsi di una vivida 
fiamma di idealità patriottica; di una purissima fiamma 
d'amore, la quale ci fa più vivo il rimpianto che egli 
più non sia, in questa grande ora d'Italia. 

Studente dell’Ateneo Torinese quando Giuseppe Gari- 
baldi, lasciando per poco la sua diletta Caprera, si era 
recato a Milano, per assistere alla commemorazione della 
sua ultima battaglia italiana, egli era stato fra i giovani, 
ardenti di entusiasmo, che corsero nella città delle cinque 
giornate a salutare ed inchinare l’Eroe dei due mondi. 
E l'impressione che ne ricevette fu tale, che allorquando 
giungeva, due anni dopo, il triste annunzio della morte 
del Duce, dal cuore in tumulto, più che dalla mente, gli 
erompevano quelle strofe, piene di tanto impeto lirico, che 
furono giudicate fra le più belle e sentite poesie ispirate 









dalla grande sventura che tutti ci colpiva. Poi, lasciata 
l'Università, cominciò per Federico Garlanda quella sua 
carriera così rapida e meritamente fortunata, «che doveva 
condurlo ad invidiata altezza; cominciò fer virtà del suo 
forte ingegno, della sicura dottrina e dell’intrepida operosità 
quell’ascensione, che ci faceva salutare in lui uno degli 
uomini di pensiero e di azione più chiari e più cari che 
contasse l’Italia; uno dei più forti pensatori che abbiano 
militato nella critica filologica sociale e letteraria; un filo- 
sofo delle parole e dell’arte ed insieme un geniale, lim- 
pido e piacente scrittore. 

Ed in mezzo ai gravi studi, fra le cure della cattedra 
e del giornalismo, e, per alcuni anni, anche della politica, 
la poesia non fu più per Federico Garlanda che la serena 
confortatrice, a cui ricorreva qualche volta unicamente per 
sè e per un intimo bisogno dell’animo. Per sè, più che 
per gli altri, egli scriveva quei suoi versi, quasi a ri- 
posare dalla fatica delle indagini più scabre le quali 
non avevano punto affievolito in lui l’ardore e la fan- 
tasia. Ma poeta egli fu per natura; di poeta ebbe il soffio 
e l’anima. E se ben altre sono le opere a cui è racco- 
mandata la sua fama, questi versi, che parenti ed amici 
offrono a coloro che più lo conobbero e lo amarono — 
mentre sta per inaugurarsi il monumento in suo onore, a 
Valle Mosso — giovano pur sempre a far conoscere un 
aspetto, simpatico e caro, del suo ingegno e della sua vita. 
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C'è pure in questi versi tuita la mente e tutto il cuore | 
del nostro povero Garlanda. Voci, schiette e care, del- | 
l'anima_sua; scintille del suo vivido ingegno; fiori di 
gentilezza e di bontà, essi formano come una corona, | 
semplice e modesta, che noi deponiamo innanzi alla bella ti 
e serena immagine sua, fidata alla guardia amorosa della e 
Terra dove risuonò il suo primo grido ed a cui si volse 


il suo ultimo pensiero. N 


Torino, luglio 1915. 


GIUSEPPE DEABATE. 
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BELLEZZA E VIRTU' (1) 

















_ Se tu sapessi, mamma |... — Giulietta e Carolina 


Dispetti nella scuola — mi fanno ogni mattina. 

Mi dicon che son brutta, — mi fanno le boccacce... 

_ Che sei brutta t’han detto? — Ah quelle cattivacce |... 
Ma non pianger per questo, — via, 
Che se tu, mia Rosina, — vuoi bella divenire, 

Senti : io ho qui un segreto — che non può fallar mai : 
Sii buona, mia Rosina, — € bella diverrai. 

Amabile con tutti, — sommessa, rispettosa, 

e nella scuola — sii docile e studiosa. 


lasciale pur dire; 


Tn casa 
Allora, mentre dormi, — dal cielo un angioletto 


Ti scenderà da canto — sulla sponda del letto ; 


(1) Pubblicata nell'Istitutore, Torino (1877, pag. 556). 








Ti cingerà di rose, — ti bacierà nel viso, 
T'adornerà_di splendida — beltà di Paradiso. 
Avrai capegli d’oro, — ed in fronte una stella : 
Sii buona, mia Rosina; — allora sarai bella. 





Torino, 1875. 


LEGNANO 


\ 


(Nel VII centenario della battaglia di Legnano). 


O mio pensiero ! unanime 
Di plausi un'armonia 
Sento per l’aure trepide 
Sonar d’Italia mia; 


E quasi per molteplice 


Eco, quel santo grido 
Risuona in ogni lido 
Dal Mongibello al Po. 


E tu, pensier, dell’ozio 
Nell’ombra neghittosa 
Che fai? oh non ti sveglia 
La nova eco festosa? 











Oh non ti destan fremiti 
Le.splendide memorie, 
Le sacrosante glorie 


Dell’Itala virtà? 


Sorgi, o pensier : per l’insubre 
Campagne insanguinate 
Cerca le croci, e bacia 
Le zolle trionfate; 
Dei morti eroi la polvere 
Risveglia nella fossa, 
E a l’incolpabili ossa 


ORE i ; 
T'inchina, o mio pensier. 


Colà sul pian che l'Adige 
Ed il Ticin rinserra, 
Come furor di turbine 
Che dall’alpe si sferra, 
Mille valenti scesero, 
Serrati, a squadre*a squadre, 
Contro le torme ladre 


Dei barbari a  pugnar. 





Oh fortunati ! e videro 

Sgomenta, allividita 
Cader l'oste, e dai lacen 
Petti fuggir la vita : 
E la vittoria, angelico 
Augel dall’ali d’oro, 
Un ramoscel d'alloro 
Sui fronti lor posò. 


Di libertade un fremito 
Corse dall’alpe al mare, 


Parvero i venti fremere 
E libertà chiamare; 

E l’Apennin nubigeno 
Scotendo la criniera 
Ruggir s'intese : péra 
Chi niega libertà ! 


Oh italiani! in lagrime 
Udite la novella : 
Allor che in ciel più fulgida 
Sorgea la nostra stella, 
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Ratto l’avvolge e intorbida 
Acre_ vapor maligno. 

E tinta di sanguigno 

La stella tramontò. 


Oh lagrimosi, improvvidi 
Consigli degli umani ! 
D'orribili battaglie 
Fr mesti i nostri piani : 
D'Itali incontro ad Itali 
Propositi nefandi, 
Disfoderati brandi 


Videro gli stranier. 


Venner quegli empî : assisersi 
Ai nostri focolari; 
Maledetti! violarono 
E donne e tombe e altari; 
Ed il nitrir famelico 
Dell'ungare cavalle 
Pel monte e per la valle 
Lugubre risonò. 





Giacque nel vil servaggio 


Italia, e sei cent'anni 4 
S'abbeverò di lagrime, 

E si cibò d’affami; 
Piegate le ginocchia 
Dinanzi a lo straniero, 

Il braccio ed il pensiero 
Dei ceppi al disonor; 


Fin che una luce eterea 
Parve sull’orizzonte, 
Che l’abbuiato agl’Itali 
Calle schiarò del monte; 
E da luttuose tenebre 
A lieto giorno uscita, 
Aure di nova vita 
Italia respirò. 


Oh se d'amor nell’anima 
Splende la sacra face, 
Se la virtù, la patria 
Larva non son fallace; 





Fratelli, raccogliamoci 


Al nostro segno intorno ; 


Mai non ispunti il giorno 


Ch’ei cada senza onor. 


E tu, secura sventola, 
Di nova età foriera, 
O degli oppressi vindice, 
O tricolor bandiera : 
Ne l’ora del periglio, 
Delle fanfare al suono 
E dei cannoni al tuono, 


Tutti sarem con te. 


Torino, 29 maggio 1876. 











Tra un sigaro e l’altro : 





Oh sorgerà quell’ultimo 
Giorno che non ha sera, 
Eterna primavera 

Ed immortale amor. 


ADI ha Aree e ad e — 
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REST (Le 
i PROLOGO (1) 
‘fe 
: 
| 
£ Signori, una parola. — lo vengo ambasciatrice 
î (Però senza diplomi) d'un popolo infelice. 
5 Calmatevi, non è nè Russia, nè Turchia : 
Un popolo pacifico parla per bocca mia; 
De E qui, dietro la tenda, incerti, trepidanti, 
Aspettano il momento di comparirvi innanti. i 
x Grazia per lor vi chieggo, e, il dico in confidenza, 
Ho Han proprio un gran bisogno della vostra indulgenza, 
î Chè, come da gran pezza sapete, ben sovente 4 


S'incontran dilettanti che non dilettan niente. 


% (1) Fu stampato a Torino (tip. Teatrale di B. Som) nel 1877, e reci- — 
tato dalla signorina Bianca Celeste Miiller, nella serata drammatico-musicale 
Mia data il 14 maggio 1877, al teatro « Scribe » di Torino, a beneficio del 
l Collegio degli orfani e figli poveri dei medici italiani. 
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Questi, però, che aspettano, sia detto a onor del vero, 
a buoni, ed animati da fervido pensiero; ; 
 Contano sopratutto s sul loro onesto intento 
Pa meritare il vostro gentil compatimento. 
| Sapete che un Collegio erigere si vuole * 
Dei medici condotti per la povera prole ; 
| Ora io domando a voi, elette mie signore : 
serio e per davvero, con una man sul cuore, 
Dei medici condotti alle angustie pensate, 
i A le dure fatiche sì mal rimunerate, 
| pane quotidiano d’eterna abnegazione ; 
E ditemi : la nostra non è una buona azione? 
| Povero giovane ! oggi lieto, baldo studente, 
Domani sarai medico fra una zotica gente. 
Oggi a Torino, in mezzo a’ tuoi scapati amici, 
‘segue la coorte dell’ore più felici, 
E l’illusion trascina di speranze ripiena 
L'anima giovinetta del mondo in sulla scena ; 
un villaggio oscuro l’arte misera e rotta 
iincerai domani del medico in condotta. 
, povero martire, ingègnati, lavora, 
i di qua, di là, dall’una all'altra aurora, 
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fr 
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Simile d’una lupa famelica al lamento. 


— 20 — 










Nè cessar mai; qualunque sia il tenor del cielo, | 
O che il sole ti scotti, o t'assideri il gelo, 
Va, va, povero martire, sul magro tuo ronzino; 
I*malati t'attendono — prosegui il tuo cammino, _ 
DelNegro nel tugurio suoni la tua parola 
Che la pace ridona, che gli animi consola ; 
E dalla tua benefica opera, assidua, immensa, 
Non t’aspettare un premio, non una ricompensa. — 
Ad altri, non a te, ad altri fortunati, 3 
Ai Rabagas in maschera gli onori immeritati ; 
A te, povero martire, delle piaghe il ribrezzo, 
A te la povertà, l'oblio ed il disprezzo. 
— Alta è la notte; a larghe falde la neve cade 
Che inalbica le case, che nasconde le strade : 
Fischia tra i rami brulli del noce e geme il vento, 
ì 
Dormono tutti : il paria più vile e disperato 
Del villaggio, egli pure il corpo faticato 
In quest'ora riposa, e dal tepido letto, 
Pensando a chi n’è senza, esclama : poveretto ! | 
Ma tu non dormirai : questo riposo istesso / 


Che può godere ognuno, a te non è concesso, 
























ssa alla tua porta; ascolta : « Ohè ! sor Dottore, 
Der amore del cielo, presto ! o il mio bimbo muore. » 
_ «Dottore, sor Dottore !... laggiù nell’osteria, 
Ja Maso, oh se vedesse !... che scempio, mamma mia ! 
Suei brutti giovinastri si sono imbriacati 
iccome bestie, e poi si sono accoltellati. » 
: lucia le coltri e sul magro ronzino — 
ati t'aspettano — prosegui il tuo cammino. 
giunta sul giornale, d’immensi guai foriera, 
Jna triste novella : il cholèra! il cholèra ! 
rovella è vera pur troppo ! s ‘incammina 
mostro, è giunto nella città vicina : 
*avanza, s'avanza, cacciandosi dinanzi 
in popolo distrutto i miserandi avanzi. 
una gente cenciosa, squallida, allividita, 
a d'un rifugio, d'un pane, d’una vita, 
"ogn’intorno la lunga litania, 
eci cadaveri seminando la via. 
‘avanza... è giunto : già due... tre son caduti : 
dubbio, egli è qui; oh Dio, noi siam perduti ! 
in baleno un panico tremendo si diffonde ; 
gnun pensa a se stesso, chi fugge e chi s’asconde : 








Chè il terror del morire spenge nell’uman petto 







Ogni memoria pia, ogni gentile affetto. 

Si muore, e invan tu cerchi chi i morenti conforti;. 

- Non resta che il becchino per sotterrare i morti. 
Ma tu, povero martire, oh tu non fuggirai ! 
Intorno alla bandiera, senza dar tregua mai, 
Sempre tra i primi al foco, dei mali la coorte, 
Impavido soldato, combatterai a morte. 
Consumerai vegliando e giorni e notti intere, 
Procomberai sul campo, vittima del dovere. 

J Morrai, povero martire; una modesta fossa, 
Nel vecchio camposanto, raccoglie il nome e l’ossa 
Morrai giovine ancora : i diletti figliuoli 
Sotto il povero tetto piangono afflitti e soli. — 

Povero mio studente ! codesta è l'arte rotta, 


Che imprenderai domani, del medico in condotta 


Signori miei, m'accorgo che d’un’idea in balìa,, 
È Assai di me più forte, mi smarrii per la via. 
Dovea dinanzi a voi esser l’ambasciatrice 


(Benchè senza diplomi) d'un popolo infelice, 














nel ragionare, scordai l’ufficio mio; 
e, signore... sono una donnayanch'i io. 
)r faccio punto, chè oltre tediarvi non vorrei, 
| raggiunger m "affretto i confratelli miei 
qui, dietro la tenda, incerti, trepidanti, 
tano il momento di comparirvi innanti. 


Torino, 14 maggio 1877. 








la costituzione del ‘“ Consorzio Universitario di Torino, 


Egregi miei signori, — compagni miei diletti, 


Versi letti a un banchetto di studenti, 












festeggianti 


Poi che l’alte parole, — gli splendidi concetti | 
Di quei che mi precessero — dottissimi oratori 
V'inebriar le menti, — v'entusiasmaro i cuori, _ 
Perdonate, vi prego, — se un della prima scuola 
Id est matricolino, — osa qui far parola. ] 
Che volete, signori? — Dal Liceo or or scappate 
All’arte di Galeno — non peranco iniziato, — 
Coltivo ancor talvolta — poeti e poesia. 

Talor (vedete audacia !) — dei versi la mania — 
Mi genera un solletico — un ticchio, un pizzi ore 
Che i nostri nonni chiamano -— poetico furore, A 
Però non vi turbate; — è un furor calmo il mio 


Pacifico, innocente — ed incapace, oh Dio! 


— 25 

























D | far male a una mosca; — al più, se mi ci metto, 


Afferro la matita — e scribacchio un sonetto. 
)rsù dunque, vi prego, — al mio sreciià ardire 


donate, signori, — € lasciatemi dire. 


£ 
L'altra sera... (comincio, — siccome voi vedete, 


Co n una descrizione; — ma oramai, lo sapete, 
tutti così; — non c'è sonetto al mondo, 


[LIA 0 


non dica : la luna — è bianca, il sole è tondo) 


‘altra sera, dicevo, — era una bella sera ; 
aria era mite; un tepido — odor di primavera 
irava intorno intorno; — in cielo a mille a mille 
Un tremolar leggiero — di lucide scintille ; 

E una stupenda luna — la sua luce d’argento 


ndeva pei bruni — sentier del firmamento. 


a una pace immensa, — una beltà severa, 
armonia divina... — Sì, era una bella sera. 

cevo io frattanto? — Su via, l’indovinate? 
tudiavo forse? oibd! — a pezza vi sbagliate ! 

ro, e della buona! — Sì, ma nel tempo stesso 


(E ancor me ne ricordo — come se fosse adesso) 








Una davvero strana — comica bizzarria 
M'andava ritessendo — l’errante fantasia 
(Se avessi nel psichiometro — il braccio mio cacciato, 


Dio! che razza di curve — la penna avria segnato !). 






Sognai : dell'Ateneo — nel cortil mi trovai; 
C'era colà di gente — un chiasso, un viavai, 


Un correre, un vociare — tal ch'io dissi fra me : 


po Gli studenti fan sciopero? — O che diavolo c’è? 
È Ma poi scopersi e vidi... — Credetemi, signori, 
t Non erano studenti, — ma tutti professori; 

E c’era in mezzo a loro, — vittima supplicante, 


Il Sindaco Rignon — vivente ed imperante. 
E vidi il bianco Bruno, — e l'’ilare Giacinto, 
È. Un eterno ciarlone — il buonumor dipinto ; 
Poi vidi Molleschott — magna circonferenza 
i Che altro non ha riscontro — fuori che la sua scienza; 
Poi Rovida e Bizzozzero — e Mosso e Giacomini, 
E Michelin Lessona — dagli occhi piccolini, 
Dal guardo sorridente; — e in mezzo a quella schiera 
M'apparve d'Ugo Schiff — la barba folta e nera. — 





— 27 — 






















E tutti insieme uniti — coi microscopii in mano, 
Coi cranii ed i coltelli — facevano unzbaccano i 
Ta SO per me credetti — morirne di spavento, È 
E: o ci ripenso — rabbrividir mi sento. 

E stretti addosso al povero — Sindaco, chi tirandolo 
‘A destra, e chi a sinistra — urtandolo, pestandolo, 

Ti nto che parve Cristo — in man dei manigoldi, 

van tutti in coro: — Rignon, dàcci dei soldi ! 

)eh ! per pietà ! » ei gridava; — «non mi state più 
[addosso ; 
emi; non posso — contentarvi ; non posso I» 

e sarebbe a dire? — E non sai tu, messere, 

na gli gridava) — che volere è potere? » 
hiotti, addirittura — con la lancetta in resta, 

Jil vociava, soldi! — o ti facciam la festa!» 
come son testardi — cotesti Professori ! » 

olò il poverino; — e poi cavate fuori 

nfio portafogli — cinquantamila lire, 

dete! esclamò; andate — a farvi benedire ! » 
se allor la turba — con lieve brontolio ; 


fon disparve, — si ruppe il sogno mio. 








«Il O signori, una storia — ben strana io v'ho contato; 
Ma essa è vera, credetelo, — e nulla io ho inventat 


Ora di molte cose — ancor v’avrei a dire, 
Ma le taccio senz’altro — perchè voglio finire. 
Signori, vi ringrazio — perchè m'’avete udito ; 

ue Signori, io qui finisco. — Signori, io ho finito. 


& ui 


Torino, 1878. 





A EDMONDO DE AMICIS 





> £ 
Jen letti il 24 gennaio 1878, nel Club degli Studenti a Torino, în 
lito ricevimento a EDMONDO DE AMICIS). 


Narra Mosè che, quando Faraone 
Non voleva agli Ebrei dar lo Statuto, 
Dio per punir la torva prosunzione 
Sette piaghe a mandar s'è risoluto. 
Così, è fama, suol far d'allora in poi 
Con tutti i peccator, con me, con voi. 


Perlochè, caro Edmondo, un gran peccato, 
Ne son certo, commesso aver tu dei, 
Poichè duro destin t'ha condannato 
Questa sera a subirti 1 versi miei : 
Che se a punirti m'ha mandato Iddio, 


Non m'’accusar se brutto è il verso mio. 














Di ciò però consolati, chè breve 
Al possibil sarà la penitenza. 
Anche agli amici miei non torni greve 
Praticar la virtù della pazienza : 

Del resto credo bene d'avvertire 
Che chi vuole è padrone di dormire, 


Ho meco stesso divisato, Edmondo, 
Di presentarti il nostro club intero, 
Il club più colossal del mappamondo, 
Non escluso l’antipode emisfero. 
Principio, come vuol l'educazione, 
Principio a rassegnar la Direzione. 


Ecco : fiero assai più d'un brigadiere 
Siede barbuto e largo il Presidente (1) 
Vien poscia una fenice di Cassiere, 
Che, vedi, l’altro dì tranquillamente 
Con una serietà da Don Chisciotte 
Scappa coi fondi a Roma e buona notte. 


(1) Cosimo Bertacchi, oggi Prof. Ord. nell'Università di Torino, 
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Abbiamo poi dei Segretari il fiore, 
Dei segretari senza paga il re. 
Somiglia, quando parla, ad un amore; 
Quando sorride... oh no! l’egual non c'è. 
E vorrei dir di lui ben più: ma sento + 
La parola mancare all'argomento. 


"a 





C'era una volta, or non è più d'un mese, di 
Di censor, di questori un gabinetto ; Di 
Ma a cassar dal bilancio tante spese a 
L'abbiam messo a dormire; e abbiamo eletto s 
Perchè regoli il club a tutto punto 


Un sotto-vice presidente aggiunto (I). 


Se tu sentissi poi che discussioni 
Quando il circolo siede in assemblea ! 
« Che robba, bimbo mio! be” mi’ lattoni ! » 7 
Credi che il miagolio di chiesa ebrea, 

Che l'Inferno di Dante così vero 


— Con questo club non ci hanno a fare un zero. A 


| do Renier, lutto recente della scienza, già Professore all'Uni- 








Ara bell’ara discesa cornara, 
Siga muniga misciga la riga, 
Strano fruscìo che il turbine prepara, 
Grido lungo di gru che in aer fan riga, 
Un rebel, dice il Porta, un sbragalismo 
Ch’el par che cuppen el Romanticismo. 















È tale il club che di tua vista onori : 


Tali assemblee non furon mai vedute 





Nè prima o poi, nè dentro Italia o fuori; 





E le infernali celebri sedute 
Che ci narra Milton di Belzebùb 
Sai tu dove l’ha prese? in questo club. 












Qui vocia ed urla ognun, parla nessuno, 


Suoni ‘a sua posta e levi gli occhi al cielo 





Il Presidente; non l’ascolta alcuno. 





E un avvocato dal rossiccio pelo, 





Tra il grido universale, a squarciagola 





Urlando va: domando la parola ! 











Eppur, malgrado questo, un ‘artuogia 
Regna, nel nostro circolo, esemplare. © 
Siam tutti amici ; e per nessuna via 
Nè astio, nè invidia ci han potuto entrare. 
Come va questo? la ragion qual'è? 
Odimi, Edmondo, e ti dirò il perchè. 
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Gli è che in primis son tutti brava gente, 
E tanto brava da succhiarsi in pace 
Questa mia cicalata impertinente : 

Gli è, dice quella che di ben verace 
Scienza ebbe vanto un dì, filosofia, 


Gli è che da varietà nasce armonia. 


Ma specialmente egli è che tutti sprona 
Indomito desir di cose ignote, 
Supreme, inenartabili ; e risuona 
Nel core un’eco d’indistinte note 
Che par che dica: Avanti, gioventù ! 
I dì che furo non ritornan più. 














Tutti giovani siamo, e in fondo al core, i 
Nei polsi e nel cervello abbiamo un male, - J 
Un eterno prurito, un pizzicore 
Che direi quasi il mal dell'ideale. 

E questo è il mal che tienci in armonia, 


Benchè batta ciascun diversa via. 


E te, gentile Edmondo, che pei regni 
Di codesto ideal tanto cammino 
Hai fatto già; te che pur non ci sdegni, 
Ma a divider la mensa, il pane e il vino 
Con le più pie intenzioni sei venuto, 


Di queste birbe a nome, io ti saluto. 


Ma, per parlar sul serio, a te fecondo 
Preghiam dell’arte il bacio; a te il verace. 
Gaudio del core ed ogni ben del mondo, 
L’amor, la gloria e la gioconda pace. 

A te, un che non l’ha più, prega da Dio 
Eterno il riso di tua madre. Addio. 






Dell'arte il bacio ognor caldo e fecondo 
Noi t'auguriamo ; allieti i giorni tyoi | 4 
Ogni bene maggior di questo mondo, 

E... direi altro ancora; ma che vuoi? 

Il socio Graziadei (1) m'ha proibito. * 
Onde saluto tutti, ed ho finito, 


Torino, gennaio 1878. 


fittorio Graziadei, oggi R. Provveditore agli studî in Salerno, 
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A EDOARDO CHIAPUSSI 


Che cos'è, che cos'è, Edoardo mio, 
i Questo fuoco che mi arde e mi divora? 
, Che cos'è questa febbre, eterno Iddio, 


Che i sonni invola e non mi lascia un'ora? 


Io non lo so! ma un cupo turbinio 
Di pensieri nel core m’addolora, 
Una feroce lotta, un fragorio, 
E un alterno clamor di viva! e mora! 


Amare il ben, la gloria e l'innocenza, 
Or seguir l’arte ed or, vòlto cammino, 
Tentar gli abissi d'ogni umana scienza, 


Sperare e disperar, soffrire assai, 
Tale, il veggo, Edoardo, è il mio destino; 
Cercar la pace e non trovarla mai. i 


15 giugno 1878. 





SPERANZA (1). 


ler mattina su un sasso mi posai 

col volto fra le mani e gli occhi a terra. 
Dietro una nube il sole era sparito : 

gli augelletti garrivano d’intorno, 

e sovra il capo mio mugghiava il vento 
















come toro ferito. 


Ed io tutto angosciato 

pensavo : che sarà del fratel mio, 

| del povero Emnesto mio ancor malato? 
E negli orecchi mi fischiava il vento : 
| « più non potrà guarir | » 

E strideva su in alto un avoltoio : 
«tu lo vedrai morir!» 


a alcuni quaderni di memorie intime che vanno dal maggio 1874 
e del 1879 e che sono un vero tesoro di biografia psicologica. 
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Ma lì presso una bella capinera 
1 sovra un poggio trillava, 
l e mi dicea gentile : spera, spera ! 
Pien di speranza il core 
in piedi mi levai, 
e all’amabil cantore 
con cenno della mano salutai. 


30 luglio 1878. 
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ATTRAVERSANDO LA TOSCANA (1) 


s 


O dolci, lieti e verdeggianti clivi “È 
de’ bei colli toscani, A 
o file interminabili d'’ulivi, i 
di viti e di castani, 

a voi per certo benedìa natura, 
quando con mente ardita 
la terra e il sol disvolse da l’oscura 
— caligine infinita. 

° Laggiù, dell'’Alpi appiè, nel mio Biellese % 

. batte sul subbio e vola, 4 
| gemendo all’aer chiuso e discortese, i 
del tessitor la spola; DA 


{i) Pubblicato nel Movimento Letterario Italiano, Torino, 1° marzo 
80, n. 3. 

















qui tra i floridi campi ed i vigneti, 
a la divina aurora, 
canta, o Firenze, un popol di poeti, 
lieto canta e lavora. 

Sussurra fra le messi alto ondeggianti 
il vento de l'aprile, 
e si riflette il sol ne” diamanti 
de l'Arno tuo gentile, 

il sol, che i pingui tuoi grappoli annera. 
e .de l’etrusca gente 
le sacre tombe risaluta a sera 
malinconicamente. 

Terra beata e bella in ogni parte ! 
chi te, in sogno, non vide? 
dolce da’ templi e da le torri l'Arte, 
figlia del ciel, sorride; 

solitari fra l’arche e i poggi ameni, 
vanno, coppia gigante, 
pensosi in vista ad un tempo e sereni, 
il Machiavello e Dante. 
1879. 


TORNANDO A ROMA A 
DOPO LA MORTE DEL FRATELLO ERNESTO (1). 


. 


| Lente dal cielo, come neve, cadono 


piene di spettri, l’ ombre paurose ; 
e nel limbo del nero manto avvolgono 
tutte le cose. 


Tale, avvizzita nel dolor, ripiegasi 
su se stessa, in deserta tenebria, 


muta di gioia e di sperar, la misera 
anima mia. 


Oh potessi saper dove, in qual angolo 
vive d'Ernesto il benedetto spiro.. 


lanciarmi a lui vorrei, siccome un fulmine 
giù dall'Empiro ! 


| 22 marzo 1879. 
Anche questi versi sono tratti dai fascicoli delle memorie giornaliere. 
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RICORDANDO IL FRATELLO ERNESTO. 


Non muove foglia in ramo, nè un insetto 
L'immensa pace dissipa col vol; 
Non un'aura, non canta un uccelletto, 


E sopra i sassi riscintilla il sol. 


Tornan dal campo i poveri soldati, 
Di polvere cosparsi e di sudor, 

Col capo chino, languidi, assetati, , 
Sotto il peso del zaino e del caldor. 


Ed io di qui, deserto anacoreta, 
Dalla monotonia d'un ospedal (1), 
Penso, tremando, a la serena e cheta 
Pace del mio fuggito ozio autunnal ; 


(1) L'A., studente di medicina, era allora soldato volontario d'un si 0 
addetto all'Ospedale militare di Roma. 














Penso la brezza frigida dei monti, 
L'ombre, i ruscelli, i montaninî' fior, 
L'albe serene, i placidi tramonti, 
L'eco de l’alpi e i canti dei pastor. 
O cari monti, dove è il ciel più bello, 
Più pura l'aura, e più sereno il dì, “A 
Dove piansi e scherzai con mio fratello, 
Col mio povero Ernesto che morì ! 


Roma, 15 agosto 1879. 





IL CANTO DELLA CASERMA (1) 


lo non piagno chi songo nu sc all 
Piagno la libertà ch'aggio perdu 
(Canz. popolare del MO 
Sempre mi tocca dolcemente il core 
Quando fra gli archi del convento antico 
(Rifugio un giorno e pia prigion di suore) 
Simile a voce di perduto amico 
Alto s’inalza dei soldati il canto 


E, come rivo in mar, muore nel pianto. — 


Il canto che sonava un dì sì lieto 
Nel lor villaggio, fra il danzante coro, 
Fra i bruni solchi, pei clivi, del queto 
Bosco fra l’ombre e fra le messi d’oro, 
Or triste nenia di dolenti note 


Da l’una a l’altra volta ripercote. 


(1) Nel 1879 l'A. era soldato volontario d'un anno a Roma. 





E par voce di pianto soffocata, 


Lagrima sparsa solitaria invang, 
Un desir mesto della donna amata 
Che canta e miete là sull’arso piano, 


Un sospiro del core alla diletta 
Pace d'amor nella natìa casetta, 


Un'eco delle danze a le fragranti 
Sere del maggio in sul verde piazzale, 
Delle pingui vendemmie risonanti 
Di canti e suoni, vero carnevale ; 

D'un viver queto, d’un’età fuggita 
Dolce memoria, imagine gradita. 


Canta, sì, canta, 0 mesto contadino, 
La tua donna, i tuoi campi e il casolare; 
Già già il tempo miglior si fa vicino 
Ed a’ tuoi monti tu potrai tornare. 
Lenisca intanto l’assidua canzone 


Le memorie, i dolori e la prigione. 


Roma, ottobre 1879. 














SOPRA UN FIORE APPASSITO 


Quante memorie tu mi svegli in cor, 
povero fior ! 
Là su l’alpe di rocce ispida e nera 
Ernesto mio ti colse; mestamente 
Tu susurravi al vento de la sera 
Ondoleggiando, incontro al sol morente. 
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Bello egli era, benchè malato, e forte 
Qual giovin faggio; e l'occhio scintillava; 
Tu profondevi da le foglie smorte 
Un profumo gentil che innamorava. 


Passò la state, e con la neve il bianco 
Inverno venne: tu appassito sei, 
Senza color, nè vita : il capo stanco 
Chinò per sempre il fior degli anni miei. 








Quante memorie tu mi svegli in cor, 
povero fior 1a 

Oh perchè non poss’io dentro a gli spenti 

Petali tuoi soffiar l'antica vita? 

Perchè riaprir non posso quei dormienti 

Occhi, stelle dell'anima rapita? 


17 ottobre 1879. 
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NOTTURNI 


Non rado avvien, che mentre veglio, a tarda 
Notte, cercando quella pura fonte 
Che l’anima disseti, il suon mi giunge 
D'un coro popolar giù nella via. 





Dal libro allor gli stanchi occhi sollevo, i 
E pio a quel canto intendo. Una profonda i 
Pace governa la stanzetta mia : 
Tocca lento i secondi l’oriolo, 

E lì, da canto, mite disfavilla 

Il confidente lume, Dilettose, 

Dolci, gioconde, di fanciulle in guisa 
Pei campi le farfalle rincorrenti, 
Salgon le note al mio tepido nido, 

E par dal letto dai libri dai mille 


Piccoli oggetti un murmure risponda, _ 
Qual di marea morente al verdealido. 
E il canto s’allontana a poco a poco, 
Muore l'eco soave, e il cor l’insegue, 


Come, al primo mattin, l'ombra d’un ‘sogno. 


15 novembre 1879. 
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Quando soletto a sera io fo ritorno 

Col capo chino e col cervello al vento 

Nella mia fredda stanza, e veggo intorno 
Li Tutto muto e deserto, un sentimento 

Di mestizia m’opprime e piango in core 


Della famiglia il non terreno amore; 


E sogno una casetta cheta cheta, 

Una donna gentile, e un angioletto : 

i Da’ ricci biondi e gli occhi di poeta. 
Cogliemi allora un ticchio maledetto 
D’abbandonar l'alloro a chi sel toglie, 


Dir buona notte ai libri e prender moglie. 


24 novembre 1879. 
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(1) Pubblicato in un opuscolo « Per nozze Rostagno-Giani » ( orin 
tip. G. Candeletti, 1882). f 
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AD EMILIO AUGIER 


x 


(Dopo la recita dei Fourchambauls a Torino, teatro « Gerbino »). 


In quale amor secreto, in quale occhio di fata, 
Emilio, attingi tu la possa inusitata 
Onde trascini l’anima a’ cenni tuoi soggetta, 
Quasi toccata all’intimo da magica verghetta ? 
Oh miracol dell’arte ! l’indomita platea, 
Usa a mugghiar ne’ circhi col tuon della marea, 
Ora trepida, intenta, pende da’ detti tuoi, 
Applaude, ride, piange, secondo che tu vuoi. 
Deh qual sereno incanto d’ignoto paradiso 
All’anima dischiude il mesto tuo sorriso ! 
Quale sguardo profondo, quanta luce d’amore 
Proietti tu nei tetri labirinti del cuore ! 
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Come a chi va d'un monte su pei ritorti calli 
AI guardo si disvolgono e colli e piani e valli — 
Con vece sempre varia, o pria non sospettate, 
Letizia all'occhio, verdi distese interminate; 
Tale nel dramma tuo, magnifica, serena 
De” tuoi lieti fantasimi si svolge la catena; 
E l’anima rapita, conquisa a parte a parte, 
Assapora tra i brividi le voluttà dell’arte. 
Passa la boria postuma di nobili spiantati, 
La calunnia officiale in guanti verniciati, 
Le smanie aristocratiche del borghese Milione 
Che pute di merluzzo e sospira il blasone. 
Tu li frusti sul viso, ne sveli la vergogna, 
E in faccia a l'universo li configgi alla gogna, 
Ma con amor d'artista, con affetto di padre, 
Coi tocchi più squisiti, con l’arti più leggiadte, 
Inalzi, circonfondi d'amor, di poesia É 
La fiamma pudibonda di Bernardo e Maria. 
Qui, non lazzi da trivio, nè motti da bordello, 
Ma una fine e sagace religion del Bello, 
Un'aura di bontà che tocca e rasserena, i 
Una voce d’amor che stringe ed incatena. < 


Tale dai libri eterni il tuo Molière sorride, 
E sorridendo impera, e i nostri cuor conquide ; 
Tale, finchè tra gli uomini l'Arte un altare avrà, 
Augier, tu parlerai a le remote età. 


vi 


Torino, dicembre 1879. 








IL DI' DELLE CENERI (1) 







Memento, homo..... 


E il santo prete le dicea: « ricordati 
: Che tu sei polve, e polve tornerai ». 
Ella chinò divotamente i fulgidi 
Occhi freccianti che non fallan mai. 


È E il santo prete le segnò col pollice 
. Una croce di polvere sul viso; 
Ella giunse le mani, e volse supplice 


I begli occhi al Signor del Paradiso. 


Poi si rizzò; pulì la fronte, i riccioli 
Bruni compose, e via, senza esitanze, 
Battendo i tacchi ed affermando impavida. 
De la polvere il regno e le speranze. 


1880. 


(1) Pubblicato nelle Serate Torinesi, Torino, 10 febbraio 183 








DAL MONTE DEI CAPPUCCINI 


Jo non so qual mistero dentro il mio cuore si compia ! 
Mi splende la terra di non usato riso, 

per entro il sangue un soffio di vita mi freme, 
oggi a me le donne sembrano belle tutte. 

Pur non so quale secreta forza d'amore, 
lunge ai rumori profani, solitario 

a questi luoghi mi spinge. Come indi si posa 
dolce lo sguardo a le sopposte case, 

e i campi e i fiori e lungi le nevate Alpi circonda 
d'un amplesso amoroso : l’Alpi che il sol corona 

di diademi eterni! e lambe quest'onda che suona 
a’ miei piedi armoniosa e fugge ! 

Lieve intanto, lieve su da contrade e viali 


un rumor vario, un brulichio s’inalza, 


- ll’ aele 


deli aria ceri. siii 


it 
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una confusa eco di suoni di scalpiti e canti 
che par profumo di vita o rimembranza 


i di sognati mondi. Ave, di giorni men tristi 







Madre, Primavera! quando tu scuoti l’ali, 
sente Natura un fremito, e da l’intime fibre sorride 
come fanciulla al susurrar d'Amore, 
Te benedice il vecchio immemore già della tomba, 
te il mendicante, le nevi ripensando. 
Ecco, rinverdon le valli e i cuori: ave, divina ! 
Oggi più forte batte a le tempie il polso, 
e, non chiamato, scintilla sul labbro il sorriso. 
Ave, divina! d’una gioconda speme 
l’anima mia s'’infiora, il volo librando lontano. 
Da cotesto indistinto formicolar di plebi, 
da l’immane perenne fluttuar delle cose universe. ‘ 
par che un immenso inno a l’Ideal s’inalzi; 
par che a questa ostinata e cieca lotta d’acute 
brame e gaudî e pianti lungi rifulga un faro, 
ove la stirpe degli umani pei secoli tende 
| com'onda che lenta a l’oceàn si volve. 
Ivi s'appunta del mio cor la pupilla, e per poco 
memoria alcuna di dolor non mi morde. 








Questa è la mia fede, questo il sangue dell'anima mia; 
e s'ella deve morir (chè tutto muore) 

ch'io possa in prima scendere teco sotterra, 
fratello mio, e dormire teco la notte eterna. 

- Dolce, dolce cosa morir figgendo il quieto * 

sguardo nell'avvenire, e dir morendo : io credo ! 


Torino, 7 marzo 1880. 





UN MESTO ANNIVERSARIO (1) 


(O 
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x Ut te postremo donarem munere mortis 

. Et mutum nequicquam adloquerer cinerem, 

CATULLO, 

Pur ieri, entrando all'Ateneo, m’avvenne 
Di vedere due amici tuoi, fiorenti 
"i E in lor baldanza giovanil securi. 

E tu da un anno ne la fredda fossa 

: Riposi il capo biondo, nè la mente 

È Sereni più ne’ tuoi diletti studi, 


È Nè più col dolce tuo sorriso applaudi 
Ai giochi clamorosi, all’inattese 
È Arguzie dei minori fratellini, 
Emesto, o vita dell'anima mia. 
de Sembrami tutto un sogno, nè dar posso 
i Fede a me stesso. Oh non fu ieri adun que 


(1) Primo anniversario della morte del fratello Ernesto, 








Che contendevi meco l’ardue vette 
Dei nostri monti, i poggi e le vallee 
Dei tuoi canti inondando, fiso l'occhio 
Affascinato a le superne intatte 
Nevi del Rosa? Oh i teneri colloqui' 
Dei faggi a l'ombra là, gli occhi e la mente 
Abbandonando agli infiniti piani 

Dove il sol protendea mesto i suoi raggi. 
- Oh motti arguti, onde a forza ogni mesto 
Cor si ilarava! o vivo sguardo, e bella 
Serena fronte, reggia del pensiero ! 

Tutto ancor m'è presente, ancor m’inganna 
Dolce speranza di veder quei lieti 
Giorni rinnovellati ;... e tutto è spento ! 
Qual giovin quercia che il turbine sradica 
E travolge, coi fior, coi frutti, bella 
Ancor nella rovina; tal cadevi 
Tu nel pieno vigor di giovinezza. 
Ecco, l’ora fatal rimembro, quando 
Piangevan tutti intorno e di singhiozzi 
Era piena la casa; e il padre mio 


(Oh lo riveggo ancor !) muto guardava 
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Come colui che folgore percosse. 
Tu sorridente, e quasi di benigno 





Confortator nell’atto, tra le nostre 
Braccia spiravi. — Oh quante volte, chino 
Su l’adorata salma, con l’anelo 
Occhio spiai se da le morte labbra 
Un alito volasse; e ti baciai 
Freddo, inerte; a’ tuoi piedi inginocchiato 
A viva voce ti chiamai più volte, 
E fatto dal dolor quasi demente 
Alla Natura, al Fato, a quel qualunque 
Cieco poter che ci governa e volge 
A suo talento, dal profondo core 
Urlando supplicai pietà, la mia 
Per la tua vita offrendo. Tu, sereno, 
Posavi col sorriso su le labbra, 
Qual cosa non mortale. Fuori, il sole 
Ridea sui fior novelli, sul ciliegio 
I passeri cantavano nell'orto, 
E le vette dei monti auree guardavano 
Quasi invitando. 

Tremenda Natura, 








Che se’ tu mai, se l'opre tue più belle 
Così sperdi e distruggi, di fanciullo 
Bizzoso a foggia, ed agli eccidi tuoi 
Guardi con freddo riso? e questa vita 
Che dunque ell’è, se ce la dài nel pianto, 
Fra le noie prolunghi e fra le angoscie, 
Cominciata ad amar tosto ritogli, 

Mille in una spezzando? — Invano io prego, 
O inaccessibil Dea ! Dentro il mistero 

Si smarrisce la mente e brancolando 

Va qual fanciulla paurosa al buio. 

— OhEmnesto mio, dove sei tu? in quali 
Elisi verdi, in quale azzurra plaga 

Posa lo sguardo tuo sereno? Invano 

Per questi spazi interminati, invano 

L'occhio ti cerca. Ma dentro il mio cuore 
(Nella parte miglior, dove non giunge 
Forsennata passion) t’eressi un soglio ; 

Ivi tu splendi, d’un divino raggio 

Cinto, la buia notte illuminando. 

E quando ne l’afflitta alma tempesta, 


E tutto è nero intorno, e dai profondi 


Me, 
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Gorghi si levano e rompono e stridono 
L’onde del dubbio, allor tu sorgi, e un lento 
Bianco chiaror piove dagli occhi tuoi: 
Cadono i flutti avversi, a poco a poco 
Torna la bella speme, e sento in core 
Con suon di paradiso la tua voce 

Soave sussurrar : Coraggio ! Avanti! 


18 marzo 1880. 





SUL LAGO (1) 





Eravam soli, soli del vespero d 
Ne l’alta pace; mentre specchiavano 
I flutti in color di metallo ? 
Gli aranciati baglior del tramonto. ( 


Tu sorridendo guardavi tacita : A 
Sfiorava l’auree tue chiome l'alito % 
Leggier de la brezza, e socchiuse % 


Le tue labbra dicevano : amore ! 


Ed io, posato il remo, stringendoti 
Le bianche braccia, guardavo estatico = 
Ne’ tuoi occhi, e correa la mente 


Su le vie del sol lontan lontano. 


Estate 1880. 


(1) Pubblicato nella Nuova Rivista, Torino, 1° luglio 1883, n. 122. 











NOIA (1) 







Scende dal monte, quasi funerea 
Coltre, la nebbia : non d’aura un alito; 
Piomban dalla torre i rintocchi 


Quai tonfi di sasso in acqua morta. 


. s . 
Così la noia dentro m’accerchia : 


Senza un pensiero, giù in una torbida 
Quiete di bigia palude 
Lenta si sdraia l’anima mia. 


Addio, giocondi sogni e propositi 

Forti ostinati ! come le rondini 
Nel mesto morir de l'autunno, 
Via così dal mio cuore fuggiste. 


(1) Pubblicato nel Movimento Letterario Italiano, Torino, 1° 


naio 1881, n. 23. | oi 


Or non duolo, non gioia mi stimola, i 
Non bramo nulla di nulla : sembrami 


Ch'io giaccia in un feretro chiuso, 


E suoni il bronzo l’esequie mie. 


x 


Valle Mosso, 16 ottobre 1880. 
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rà dvytà d'oò vòv moOtOv fyoduar ond 
E le mortali cose - non or soltanto giudico un ‘ombra. 


EURIP., Medea, v. 1224. 


a N 
; A VITTORIO GRAZIADEI. 
Dimmi, Vittorio mio, cos'è l’arcana 
Catena di dolore 
Che tutti stringe, ed ogni gioia umana 
Schiaccia nel più bel fiore? ‘ 


L Ta 


Dimmi, perchè ad ogni più bella cosa, 
A ogni più dolce frutto, <q 


} Come vipera insidia un’affannosa 
Scontentezza del tutto? 


Pi Perchè non posso, come tutti fanno, 
A Come il buon Flacco invita, 

Carpire il giorno anch'io, nè darmi affan 
f Dei mister de la vita? 


n 
i 


IR 











Quando sfrenato il carmeval tonando | 
Ira 
Prorompe per le vie, , 


E un’ebra gente assalta schiamazzando 
Ridotti ed osterie, 


Una ben pazza cosa, io penso, è questo i 
Mondo, per fermo; e insani 

Sono dell’oggi i giubili, se mesto 
Già li attende il domani. 


E quando a notte il ciel d’Italia mia 
Dispiega i suoi portenti, 

Quando fiumi di luce e d’armonia "i 
Raggian dai firmamenti, 


E giù da l’orbe d'un ignoto sole 
Scoccan lucide stelle, 

E s’inseguon pei prati e per l'aiuole 
Tremolanti fiammelle, 


E tutto pare che si scuota e frema 
Di nova vita, e sola 

Risuoni in tutti i cor, sola e suprema a 
De l’Amor la parola, 4 








Anch'io batter più baldi e più giocondi 





Mi sento i polsi, anch'io 
Accolgo in cuore, e m'inebria, dei mondi 
L’eccelso lavorìo. 
Ma poi, l'occhio nel ciel fissando, io penso :. 


« Chi sei tu? dove vai? 
Abisso d'astri pauroso immenso, 

Chi t'à fatto? che fai? 
O soli, o stelle, come, onde s'attinse 


Il vostro primo raggio? 
Qual braccio mai, quale forza vi spinse. 


di 


Ne l'eterno viaggio? » 


lo guardo e ascolto : sovra il capo miò 

Solenni armoniosi S 

Ruotano i mondi; un’onda, un brividio 
Di suon misteriosi 
Piove dai cieli; e un dolor cupo arcano 


"Pr 


Mi s’addentra nel cuore. 
Dinanzi a te, o firmamento, oceàno 


Di mondi e di splendore, 










Fiume immortal, fiume cui sono ignote 
» 
La foce e la sorgente, . 
Dinanzi a te m’imbianco e mi percuote 


Terror del nostro niente. 


Stelle ch'eterne e splendide durate, 
La vostra è vita vera; 
Ma noi farfalle siam su l’alba nate, 


Nate a morir la sera. 


Così m'affliggo; ed anzi ch'infrescare 
Ne l’onda l’arsa fronte, 


Di mia man la riesco a intorbidare 










Per cercarne la fonte. 


Beati i pizzicagnoli, beati 
I cambisti e gli ostieri; 
Sotto il lor cranio mai non sono nati 


Così folli pensieri. 


Son positivi loro; le cambiali, 
Lo sconto, gli avventori, 

I cari nel porcil pingui maiali, 
Ecco i lor dolci amori. 


Salgan le azioni! questa è poesia ; 
La banca nazionale 
È il tempio suo; tutto il resto è pazzia : 
Crepi nell'ospedale. 


Torino, dicembre 1880. 








A UN MISSIONARIO (1) I 


(Carlo Gronda di Strona, Padre Timoteo Cappuccino). 


Ritto sul ponte, mentre s’abbracciano 

Il ciel di fiamme e il mar nel crepuscolo, 
Guarda al natio lido fuggente 7 
E una lagrima giù per la bianca “I 


Barba scintilla... Fa cor, buon vecchio ! 

Se è ver ch’esiste, quel Dio che predichi È 
Raccolse la lagrima tua vB 
Conversa in gemma di gloria eterna. 


Siccome un giorno, là de l’Arabico 

Fra le mugghianti muraglie, incolume Mi 
Camminava il profeta, tale 4 
Tu fra il lezzo del secolo passi, N 


it 


(1) Pubblicato nel Movimento Letterario Italiano, Torino, 15 marzo 
1881, n. 28. 











è 


Fra l’universa viltà degli animi, 


L’inane ciancia e la sete rabida 





Dell'or, fra la venere immonda, 


Fra’ lenoni, fra’ Ciacchi ed i Giuda, | 


Ahimè ! distretta già l’adamantina 4 
Scure, la scienza sui propugnacoli 
De la fede tua, formidata ‘ 


S'avventa, gridando : a terra! a terta| 
U 


Già il tempio tutto vacilla : infrangonsi — 
Le croci al suolo, gli angeli cadono 


Giù'dal' soffio, ‘e dal ciborio 


Via s’invola l’ambrosia del Nume. 


Ma i dì venturi a la tua memoria 
S'inchineranno, fin ch'un magnanimo 
Core vivrà, fin che sia sacro 


L'alto amore d’una grande Idea. 


Torino, 2 febbraio 1881. 


A UN USIGNUOLO ABBACINATO 





Volteggiando assiduamente 
Nell’eterno tenebror 

Gitti all’aura che non sente 
Le tue note di dolor. 


Le tue note àn vibramenti 
Ch’ogni cor vanno a ferir; 
I tuoi trilli son lamenti, 


I gorgheggi son sospir. 


Oh de’ boschi tuoi la quiete, 
Il tuo libero vagar, 

Chi d’un dì l'ore sì liete 
A te mai potrà ridar? 


01 








Oh le note susurrate 
Ne’ colloquî de l'amor ! 

Oh le ariette sfiorettate 
Dalla sera a” novi albor! 


Con la voce cristallina 
Susurrando intorno a te, 
; Ogni ninfa fontanina 
T'invocò : deh, vieni a me ! 


Î, Tu cantavi: e l’aure intanto 
Via pe’ poggi, in mezzo a’ fior, 
È Ripetevano quel canto 

i Ch'è la lingua de l’amor. 


Or rinchiuso nell’orrore 

È D’una notte senza fin, 

Vai piangendo, ma nel core 
Speri ancora il tuo mattin. 


È Prigioniero derelitto, 
| Altri vive pur così; 

Mille punte l’àn trafitto, 
E Ma ancor spera un lieto dì. 








Forse è vana a me la speme » 






Come a te, bell’usignuol; ” 
Ma che fa? cantiamo, e insieme 
Aspettiamo il nuovo sol. 


x 


Torino, 6-8 novembre 1881. 











ASPETTAZIONE 


La notte è tetra: la neve turbina, 
Corron nell’aria del vento i sibili : 





Nel lago si levano i flutti | 
E s'infrangon mugghiando; spumando, — 
À 
Della casetta ne l'aura tepida 
Impaurita siede la giovine 
Donna, e dimenando la cuna 
Con le lagrime agli occhi susurra : 


«Dormi, bambino; dormi, delizia 

E amor del babbo; la neve turbina, 
Sibila il vento e il lago mugge; 
lo tremo tutta; dormi, amor mio. 








Dormi; a una dura vita fra i triboli 
Sei nato; spesso bagnan le lagrime 
Il pan faticato e ad ogni ora 













Un’orrenda sciagura c'è sopra. 
Forse (e di questo cuore l'angoscia 
Dio ti risparmi !) forse la fragile 
Barchetta in quest'ora si spezza 
E il padre tuo divorano l’onde. » 






E impallidisce. Ma il core rapido 
Le diè un sussulto; in quella un picchio 
Sommesso s’udìa, e una voce 
Ben nota : aprimi, cara, son io! 


11 dicembre 1881. 





NELLA SCUOLA (1) 


Mio povero maestro, tu ti sfiati 
Per inghebbiarmi quello che tu sai; 
Ma i tuoi sforzi, nol vedi? son buttati, 
E quello che tu vuoi, nol saprò mai, 


Mentre tu fai la ruota e vai sfoggiando 
Con nasuta e sottil filologia, 

Come uccel dalla gabbia sfringuellando, 
Dalla scuola il pensier mi scappa via, 





Tu blateri non so di quali scuole i 
Che non so qual battaglia han combattuta ; 4 
Io guardo al raggio del morente sole 
Che accenna mestamente e mi saluta. 


(!) Pubblicato nella /Vuova Rivista, Torino, 29 settembre 1883, 
n. 135, 








E col pensier seguendo mi trasporto 
A’ bei tramonti delle mie rvolline ; 

Veggo la queta casa, il picciol orto ; 
E nella corte raspan le galline. 


Io vi riveggo, o bianchi torrentelli, 
Vita ed orgoglio delle mie pendici ; 

Veggo l’antiche lotte ed j monelli, 
Le piante rampicate e i dì felici. 


Poi mi riveggo dal giocar spossato, 
D'estate, nel calor meridiano, 

Supino nel reciso fien sdraiato, 
Gli occhi socchiusi ed i ginocchi in mano : 


Il sol batte dall'alto, le zanzare 
Sonnecchiano nell'erba e l'aura tace; 
Sol la tua voce monotona pare 
Un ronzar di moscone in tanta pace. 


Torino, 20 gennaio 1882, 








IN MORTE DI GIUSEPPE GARIBALDI (i 












Dice Enotrio : « Ma in Italia, come le donne nelle dis 
« del vicinato giuocano tre numeri al lotto, così nei casi 
« nazione non mancano mai tribuni e verseggiatori che 
«cano tre frasi o tre rime al terno della popolarità o 
« celebrità ». O Enotrio, o valoroso Enotrio, le tue 
volano riverite da Torino a Palermo, e, lo so bene, 
applicheranno al caso mio. Ma sarà un’ingiustizia, me 
lasci dire. Quando quel Grande che tutti piangiamo era 
io che non potevo far altro, ò fatto centotrenta chilomet 
poter dire almeno: io l'è veduto (fu a Milano all’in 
zione del monumento di Mentana, e quel viso, quegli 
risplendono ancora dinanzi a’ miei, più vivi di questo 
giugno). E quando giunse la novella della sua morte, 
notte agitata e febbrile (non è retorica), è cercato di 
scrivendo, uno sfogo al mio cordoglio, e non ò scritto in p 


(1) Stampata a Torino nel 1882 (Tip. Vincenzo Bona). 









perchè mi pareva che i pensieri mi martellassero nella testa 
col ritmo del verso. ai 

Ora, qualunque ne sia il giudizio altrui, quello che è fatto 
è fatto. Solamente mi pare di potere affermare che rare volte 
fu presentata a un altare, così umile offerta conycosì pia e 
ardente devozione, con tanta purità d’intendimenti. 


Torino, giugno 1882. PEG: 


Sorgete, o genti, e date lacrime e fiori! Tuoni 
Sulla marina il grido lugubre dei cannoni : 
Dica ogni madre ai figli qual fato ci colpì. 

Di sovra il mar, da’ colli deserti di Caprera 
Voce di tutte l'altre più dolorosa e fiera 


Sorse annunziando : Italia, il duce tuo morì. 


Oh date fiori ! immoto giace il Leone, e spento 
Guata l'occhio sereno : batte ne’ vetri il vento 
Recando il malinconico saluto del suo mar. 

Sfortunato colui che mai non vide il bianco 
Crine, nimbo d’argento, e il venerando e franco 

| Aspetto, e l'occhio d'aquila la morte uso a mirar. 


TI 





Ma più felice assai chi lo mirò nel fiore 
De’ giorni suoi, arcangelo vestito di fulgore, 
Alta la spada al sole sul nitrente destrier, 

Correr di fila in fila, scagliar con la tone 
Voce i comandi, e primo tra i primi, sanguinante 


Pugnar come un leone - l’eletto dei guerrier. 





O sorta di tra i flutti sul lido genovese 
Oh quanto la tua stella sentier di gloria ascese | | 
Ecco di tutte l'altre s'oscura lo splendor. 

O di Sicilia e America battaglie, o sovrumana 
Pugna di Roma, o eroica sconfitta di Mentana, — 


d 


O non più visto in terra titanico valor ! 


Fategli largo, o grandi di Roma e Grecia ero 
Più auspicati de’ vostri sono i trionfi suoi; | —— 
Con voi vinse la forza, con lui la libertà. 

Seguivan voi le grida di soggiogate genti, 
Incontro a lui traevano i popoli redenti, 
Salutando, acclamando cogli immortali urrà. 


Forte madre di Washington, di sovra l’oce ano. 
Stendi a l’Italia libera, stendi l’altera mano : 
Solo di tali madri posson tai figli uscir. 





=lagte i à 


Puri d'ogni tirannide, d'ogni desìo rapace, n 
Fulmini in guerra e miti raggi di sole an pace, : 








Cinti di alloro tornano la madre a riverir. o 
O Garibaldi, o forte, o grande ! riverenti 3 
Come ad altar, trarranno all’urna tua le genti; "A 
La veglieranno intatte Virtude e Libertà. . ) 
Madre di grandi, vate dell’opre forti e sante, 15 


Dona, o Italia, il tuo lauro, dona il tuo verso, o Dante, 


A chi del novo eroe le glorie canterà. 


Giugno 1882. 
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IN MORTE DI QUINTINO SELLA 


Vana ogni opra mi pare oggi; e più grande 
Più forte sento l’inno funeral 
Che al chiaror delle nevi oggi si spande 
Tra i mesti clivi del mio suol natal. 


Ahi! nel rigoglio della forte vita 
La freccia della morte lo colpì; 
Sui nostri monti con la scure ignita 
Stronca gli abeti il fulmine così. 


O nevi intatte dell’Oropa, oh quanto 
Vigor di mente e salda integrità 

Entro il freddo fulgor del vostro manto 
Per sempre, ahimè ! per sempre dormirà. 
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Torna la gente industre all’opra usata : 
Suonan magli e telai; fischia il vapor. 

Ma un vasto incombe sulla valle orbata 
Sentimento di vuoto e di dolor. 


Tu seguirai, Italia, la tua via; 
Forza non v'è che a fermarti varrà; 
Ma un prode fedel vostro oggi perìa, 
O Italia, o amor del Vero, o Umanità! 


New York, 1884. 





+ Vada 













VESPERO ITALICO (1) 





Di contro al sol cadente 
Corrono cavalloni 
Nel tragico cielo di Roma : 


In strane figure di guerra 
Si avventano, pugnan, fra lampi, 
In un mare di fiamma sanguigna, 


È tutto l’occaso un incendio 
E una battaglia : sfolgora 
Il sole attraverso, morendo. 


(1) Pubblicato in Minerva, Roma, 1912, pag. 151. 
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O tragico cielo, tu specchii 
L'italo cuore: in arme à 
Dal lungo torpore balzando 


Freme l’Italia intera : \ 
Tu, cielo cruento, da l'alto . ; 


Consenti, e l’abbracci, tua figlia, è 


Roma, dicembre 1911. d 
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LA GRANDE UNITRICE 
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Dice la vecchia mamma : 
« Disseminati sono i miei figliuoli 
E le mie figlie per il vasto mondo, 
Uccelli fuor del nido (0 
Volan per sè : la vita 4 
Con le sue forze preme e li trascina, — 
Ciascuno ha sua famiglia, G 
Suoi pesi, affetti, triboli, speranze. 
La mamma nel lor cielo è divenuta 


I 


A 
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i i ei ci re a Ratei A n 


CE 


ca Un minuscolo punto luminoso, 
Lontano, lontanissimo, svanente. 


Ma Giulio mio che, appena 
È < Divezzato, co’ primi 





RAC ire ei a 
i u SP 








Passetti vacillanti ai 
Prese la via del Paradiso, sempre 
Mi guarda e mi sorride; Giulio mio 


È sempre qui con me. 


Roma, 1912. 
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TAEDIUM 


Viene da Veglio un suono di campane i 


) Ne l'ora del tramonto, al ciel piovorno; 
È Da l’'Argimonia lentamente, greve- Si 





+ <d 


Mente scende una coltrice di nebbia i 
E involge e chiude : sembra il mondo intiero — 
In questa cupa valle circoscritto ; A 
Non c’è nulla al di là; è un vano suono 
ti: Il clamor de la vita e sue battaglie. 


E Sopra sè stessa l’anima s’accascia; J 
Non vede più, non sente, 

Non vuol più nulla : s'abbandona, quale 
Un corpo morto, ne la sua desidia. 


na. Ma, ecco, dentro al cuore 
SP Con fragore di fòlgore mi tuona 
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L'eco di nostra gesta : 
Là tra le dune perfide infocate, » i a 
Sotto bagliori atroci, i 
Pei nostri segni, per la madre nostra, 4 
A morte corre il fior di nostra gente. * k 
Ecco, dal suo torpore 

Subitamente lo spirto s'aderge, “ 

Freme, gagliardo : a ogni cimento è pronto. 


Mosso Santa Maria, agosto 1912. 
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